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Intervista a David Streiff, direttore dal 1982 Proseguono le proiezioni del concorso 
del festival della cittadinasvizzera Apprezzati lo svizzero «Giorni di dubbio » 
Dopo 10 anni, senza traumi, la decisione e il canadese «H », ma le vere sorprese 
di interrompere un «matrimonio felice » sono arrivate dalla Tunisia e dal Mali 

Locamo, cronaca di un amore 
Gli inferni 
del Nord 
e il fuoco 
dell'Africa 
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<B LOCARNO. Un virtuale 
conline cinematografico se
para il Nord dal Sud del mon
do contemporaneo. Lo danno 
a vedere in modo significativo 
i quattro lavori, provenienti da 
altrettanti paesi, comparsi in 
questi giorni nell'ambito della 
rassegna competitiva di Lo
camo '91. Oa una parte, dun
que, i film svizzero e canade
se. Giorni di dubbio di Ber
nhard Giger e «di Darrel) Wa-
syk; dall'altra, quelli franco-tu
nisino e franco-maliano, La 
collana perduta della colomba 
di Nacer Khemir e Al fuoco! di 
Adama Drabo. 

Tetro e desolatissimo è il 
film canadese di Darteli Wa-
sik H, dove due giovani, allo 
stremo di ogni degrado per 
tossicodipendenza, tentano, 
con un residuo soprassalto di 
consapevolezza, di sottrarsi 
all'inesorabile fine che li at
tende. .Lui, Snake, e lei, Mi-
chelle, rinserrati in una tana-
rifugio claustrofobica, pati
scono cosi l'esasperante, con
trastata tensione nervosa del
la graduale disintossicazione. 
Ma quando proprio sembra 
che stiano entrambi per farce
la. Snake. catturato da un ra
pimento mistico-allucinato-
rio, ricasca all'improvviso nel 
gorgo .deto,vecchia, abiezio
ne, menjre MicheUe.ls9|ale1dJ-
sperata, una -impotente al 
mondo circostante il suo irre
parabile dolore. Film tutto te
nuto, su toni prosciugati, es-
senzìalissiml dello psicodram
ma. He davvero una testimo
nianza straziante, austera
mente solidale con le infinite 
tragedie in cui incappano og
gi giovani indifesi e fuorviati. 

Di ambientazione altrettan
to inqirWnnte. anche l'altro 
film, diciamo pure, rappre
sentativo delle società occi
dentali avanzate. Giorni di 
dubbio di Bernhard Giger. 
Qui, prendendo spunto dalla 
precettazione da parte del tri
bunale della signora borghese 
Eva Balmer come giurata in 
un processo per omicidio, il 
già noto cineasta elvetico im
bandisce una indiscriminata 
requisitoria tanto contro con
formismo e ipocrisie di un de
terminato ambiente giudizia-
rlo^polirjco.quanlo verso par
zialità, soperchierie messe in 
atto da singoli magistrati, am
biziosi e senza scrupoli. 
" Eva Balmer, in ispecie, si 

oppone con rigore e costanza 
alla liquidazione come colpe
vole di un presunto uxoricida 
e Giorni di dubbio, basato su 
un fatto reale, è una detective-
story di tipo inconsueto. Sen
za facili suggestioni, né alcun 
indugio spettacolare, il film di 
Giger si raccomanda piuttosto 
per quel suo ostinato, punti
glioso piglio nel fornire nota
zioni, indizi sulla realtà svizze
ra d'oggi, turbala da squilibri e 
disfunzioni vistosi. 
' Faccia a faccia con i film 

canadese e svizzero, risulta 
subito solare l'impostazione 
narrativa-stilistica assoluta
mente contrastante che go
verna i film africani, quali il 
franco-maliano Al fuoco! e il 
franco-tunisino La collana 
perduta della colomba II diva
rio sostanziale tra queste ope
re e quelle •occidentali» resta 
preciso, inconfondibile e si 
caratterizza fino a configura
re, per ciascuno dei due rac
conti, una favola di immedia
to, penetrante significato so
ciale e civile. È il caso di Al 
fuoco!, disinibita incursione 
tra usi e costumi arcaici e in
sieme modernissimi in un Ma
li in tumultuosa trasformazio
ne. E il caso, altresì, de La col
lana perduta della colomba. 
dove, ricalcando moduli lette
rari sofisticati, si rivisita con 
inalterata freschezza la toc
cante vicenda di un giovane 
in cerca della sua amata. So
no film, questi ultimi, di diffici
le collocazione nella distribu
zione commerciale europea. 
E la loro comparsa a Locamo 
costituisce intrinsecamente 
un incentivo prezioso affinchè 
tale stesso cinema sia cono
sciuto anche da noi quanto 
merita. 

I giorni che separano da un addio sono i più lunghi. 
Per David Streiff, che sabato 17 agosto lascerà la di
rezione del festival di Locamo dopo dieci anni, le 
ore sembrano non passare mai. Ma il tempo «sospe
so» è un'ottima occasione per lasciarsi andare alle 
riflessioni, per ripercorrere i ricordi di una storia de
stinata a concludersi. Cronaca di un amore che non 
conosce il viale del tramonto. 

BRUNO V I C C H I 

• LOCARNO. David Streiff, 
direttore uscente del Festival, 
se ne va. Dopo dieci anni ha 
deciso di tagliare il cordone af
fettivo che lo legava alla sua 
•creatura». Una scelta non faci
le. Ma, paradossalmente, nep
pure troppo traumatica. Per
ché David Streiff, in fondo, 
3uesto momento lo aspettava 

a tempo. Non per una ragio
ne «logica», né per problemidi-
piomaticl, né tanto meno per 
incomprensioni e difficoltà di 
convivenza con le istituzioni. 
Anzi, la sua direzione è stata 
caratterizzata da un'atmosfera 
di grande amore e compren
sione reciproca. David Streiff 
vuole andarsene, semplice
mente perché è bello poter in
terrompere un amore quando 
ancora esiste la forza della 
passione. Senza lasciare che 
siano i giorni e la stanchezza a 
decidere come e quando dirsi 
addio. «Quando ho assunto la 
direzione del Festival pensavo 
di mantenere l'incarico, al 
massimo, 3/4 anni», sorride. 
•Ora, dopo dieci anni, ho capi
to che non avrei potuto dare di 
più alla manifestazione. Per 
continuare avrei dovuto ridi

mensionare il mio impegno. 
Ed è molto difficile rivedere, 
correggere, reinventare qual
cosa che si è costruito piano 
piano. Esiste un momento nel 

3uale occorre avere il coraggio 
i dire basta. Non si possono 

trascinare le cose a lungo. Non 
è saggio». 

Della tua ultima stagione co
me dlrettoret che riconto 
conserverà? 

Un ottimo ricordo. Forse, mai 
come quest'anno mi è stato 
permesso di realizzare ciò che 
volevo veramente. È il bello 
degli addii. Magari qualcuno 
brontola o vorrebbe brontola
re. Poi tutto si sistema. Non c'è 
molta voglia di discutere quan
do ci si saluta. Si possono sol
levare obiezioni ma poi si pen
sa: va be', tanto è l'ultima vol
ta, lasciamo perdere. 

Ripensando al passato, qua! 
è stata la vera forza di Locar-
DO? 

L'impostazione della manife
stazione. L'aver saputo coin
volgere la città in un progetto 
vero, tangibile. Molte rassegne 
si dedicano soprattutto alla 

«La collana perduta della colomba», del legista tunisino Nacer Khemir 

promozione d'immagine, alle 
campagne pubblicitarie, di
menticando i film. Ed infatti, 
alle proiezioni sono presenti 
soltanto due gatti. Noi abbia
mo saputo creare un pubblico. 
All'inizio, un produttore pote
va giustamente restare per
plesso sull'opportunità di spe
dire una pellicola a Locamo. 
Ma arrivato qui, non poteva 
che restare stravolto dal nume
ro di spettatori presenti. Il mio 
è stato un festival di quantità e 
spero anche di qualità Certa
mente, i problemi restano. Le 
sale in città sono tutto salvo 

che belle e funzionali. Ma una 
manifestazione non ha il com
pito di cambiare un certo tipo 
di realtt. Un festival trova una 
ragione di vita nel suo pubbli
co. 

Quest'anno, però, i distribu
tori hanno preteso del tagli 
radicali alle presenze in 
Plana Grande. 

Non cnxJo sia una decisione 
da contestare. La spirale del 
successo ci aveva portato ad 
avere fino a 9mila presenze al
le proiezioni serali. Oggi, sa
remmo potuti arrivare anche 

ad oltre 10rnila. Ma a quale 
prezzo? Chi paga un biglietto, 
ha diritto di vedere un film nel
la condizione migliore e non 
schiacciato come in una scato
la dì sardine. Oltretutto, ci so
no regole di sicurezza che van
no rispettate. Per non creare 
spiacevoli equivoci, abbiamo 
pregato la stampa e la televi
sione di scoraggiare il pubbli
co dal venire a Locamo in al
cune date particolari. Stasera, 
ad esempio, non saremo in 
grado di vendere biglietti per 
L'homme qui a perdu son om
bre dì Alain Tanner. Gli spetta-

ton che perderanno la prole
zione, vedranno comunque il 
film tra pochissimi giorni nelle 
sale. Come contropartita al nu
mero chiuso, i distributori si 
sono infatti impegnati a rende
re più rapidi i tempi di uscita 
delle pellicole. 

Locamo è 11 festival delle 
•coperte, delle opere prime. 
In dieci anni di direzione 
qaal è U suo bilancio collo 
•tato di salute del nuovo ci
nema? 

Rispetto al passato, adesso c'è 
più scelta. E più facile scoprire 
qualcosa. Ma è anche più fati
coso. Un po' tutti i festival si so
no buttati sui giovani. E i giova
ni purtroppo non hanno capi
to che quello che può offrire 
Locamo nessun'altra manife
stazione sarà mai capace di 
garantirlo. Forse, ci sono meno 
opere interessanti ed essendo 
obbligati a vedere qualunque 
cosa perdiamo tantissimo tem-' 
pò inutilmente. Pero, ci si salva 
con un pizzico d'intuito e tan
tissimo sentimento. 

L'ipotesi di trasferire Can
nes In autunno rischia di 
modificare molti equilibri. 
Nell'eventualità che questa 
idea si materializzi, quale 
destino attenderebbe Locar-
no? 

Non sarà cosi semplice sposta
re le date di un calendario fe
stivaliero che ha scadenze ri
gorose. Dovesse accadere, Lo
camo avrebbe non pochi pro
blemi. Arrivare a ridosso della 
nuova Cannes, ad esempio, 
costringerebbe il festival a ridi
mensionare le proiezioni in 
Piazza Grande. 

All'Arena di Verona il celebre balletto di Prokofiev con Carla Fracci e Gheorge Iancu 

Giulietta torna sul luogo del 
Carla Fracci è Giulietta nel balletto di Prokofiev che 
l'Arena di Verona ha proposto nel suo cartellone 
estivo. Affiancata da Gheorge lancu, la Fracci ha ri
percorso passi storici: la stessa scena del balcone e 
dell'addio che John Cranko creò per lei nel '58, con
servati nell'attuale versione coreografica di Loris 
Gai. Regista naturalmente Beppe Menegatti, marito 
e manager della danzatrice. 

ROSSILLA BATTISTI 

Caria Fracci e Gheorge lancu in «Romeo e Giulietta» 

• • VERONA C'è un profumo 
intenso di gigli nello stretto 
corridoio dei camerini. I mazzi 
di fion si affastellano l'uno 
contro l'altro. L'ultimo Carla 
Fracci è nell'ultimo stanzino, 
pallida, gli occhi cerchiati di 
sfumature livide, sembra quasi 
uscita fisicamente - e non solo 
dalla scena - dalla tomba di 
Giulietta. In un secchiello ac
canto a lei sfrigolano I cubetti 
di ghiaccio, pronti per decon
gestionare i piedi, finalmente 
tolti dall'inferno delle scarpe 
da punta. Ma la Fracci non 
mostra cenni di sollievo. E affa
ticata, e un sorriso sforzato le 
solca il volto, ancora impresso 
dalla tragica intensità del terzo 
atto di Giulietta e Romeo, di cui 
è appena stata acclamatissima 
protagonista all'Arena di Vero
na. 

Ci si chiede come potrà «so
pravvivere» alla cena di gala in 
suo onore con un fitto gruppo 
di ammiratrici vip, da Giulietta 
Manina a Valeria Monconi. Un 
gala per festeggiarla che l'Are
na ha oiganizzato forse anche 
un po' per farsi perdonare il 
fatto di nver introdotto lo spet
tacolo in cartellone solo in se
conda battuta, dopo il «bistic
cio» con Nureyev. La miccia 
della rottura fra l'Arena e l'ec
centrico tartaro - si ricorda - fu 
innescata da un calcione che 
l'informale Rudy applicò sul 
didietro di uno dei danzatori 
del corpo di ballo dell'Ente 
mentre provavano la sua ver
sione di Giulietta e Romeo. 
L'Arena reagì interrompendo il 
contratto e ricorrendo all'assai 
rodato allestimento di Beppe 
Menegatti e a una Giulietta dal 

calibro sempreverde come la 
Fracci. 

Una scelta tranquilla, rassi
curata dal numero infinito di 
repliche che questo allesti
mento si porta alle spalle e dal
le tracce illustri di cui ancora si 
fregia. Risalgono a più di tren-
t'anni fa, infatti, la scena del 
balcone e quella dell'addio a 
firma di John Cranko, che nel 
'58 compose appunto un Giu
lietta e Romeo scegliendo 
espressamente la Fracci, allora 
da poco scelta per brillare nel 
firmamento della Scala. E so
no ancora questi estratti ad 
esprimere, pur attraverso qual
che ritocco, il nocciolo più in
tenso di questo allestimento. 
Se è vero che l'eroina shake
speariana ha sulla carta appe
na 14 anni, è altrettanto vero 
che per saperla interpretare 
occorrono lustri di esperienza 
alle spalle. Cosi la metamorfo
si che cambia la ragazzina in 
adolescente innamorata e 
quindi donna appassionata 
nel giro di tre atti è oggi rifinitis
sima nella Fracci, che però re
sta ineguagliabile nella scena 
finale, dove può esprimere il 
suo talento drammatico. Le è' 
accanto Gheorge Iancu, un 
Romeo più lirico che intrepi
do, accompagnato da uno 

scanzonato Mercuzio (Benito 
Marcellino), molto nitido. 

Quanto al resto della coreo
grafia, curata da Loris Gai, si 
avverte una forte propensione 
per il coreodramma, lo squa
drare in grandi gruppi corali 
l'azione senza intrecci partico
lari (assai difficili, peraltro, da 
comporr quando in scena ci 
sono decine di persone). Una 
processione di masse che l'or
chestra non aiuta a far fluire e 
defluire: «forza, forza», grida 
uno spettatore dall'alto degli 
spalti per incalzare l'esecuzio
ne musicale troppo rallentata. 
E una brezza di fischi si mesco
la agli applausi del secondo at
to rivolta agli indugi e ai pianis-
simo-quasi muto dell'orche
stra. 

È l'ultimo atto a ridare ali al 
balletto, sublimandosi nei pas
si della coppia Fracci-lancu. 
Lontano dal clamore confuso 
di gruppi che entrano ed esco
no, si staglia l'ultimo disegno 
di danza. Conquistando defini
tivamente il pubblico dell'Are
na che accoglie con un gran
de, interminabile applauso i 
due interpreti e l'alone di im
mortalità che, soprattutto a Ve
rona, sembra circondare la 
storia d'amore di Giulietta e 
Romeo. 

LUTTAZZI IN CONCERTO DOPO 20 ANNI. Lelio Luttazzi 
(nella foto) toma a tuonare il pubblico dopo oltre ven-
t anni di assenza dalli; scene. Il ritomo del popoJare mu
sicista, in passato conduttore e direttore d'orchestra di 
tante trasmissioni televisive di successo, è per domani se
ra, a Salerno, in occesione della rassegna (stiva «Teatro 
del barbuti». Durante l'esibizione Luttazzi sarà accompa
gnato da Massimo Monconi al contrabasso e da Sergio 
Conti alla batteria. Ir programma brani di Kem, Potter, 
Carmichael. Gershwin, Kramer e dello stesso Luttazzi, 
più alcune rivistazion! di famosi brani italiani degli anni 
Trenta e Quaranta. Nato a Trieste 68 anni fa, Il composi
tore non si esibiva in pubblico dal 1970, quando, insieme 
a Walter Chiari, rimase coinvolto in una vicenda di droga 
da cui risultò poi estre neo. 

PRINCE IN UN VIDEO (SPIRATO A CALIGOLA. Si chia
ma Gel off Vi nuovo vi*» di Prince, atteso domani per il 
primo passaggio nell-s tv Usa. Secondo quinto scrive il 
quotidiano US. Today, il video della famosa roc k star è 
ispirato alla Roma dei tempi di Caligola e alla «dirty dan
cing', il ballo provocatorio e allusivo che il cantante dan
za con le due nuovi < omponentj del suo grappo. Robia 
La Morte e Lori Werner. Accanto a loro, Prince ha già 
preparato altri video di prossima uscita, nonché la co
pertina ologramma del suo ultimo album, Diamovdsand 
pearls, atteso nel negozi americani per il 17 settembre. 

BENVENUTI REGISTA DI «ZITTI E MOSCA». Quattro sto
rie ambientate durante una festa dell'Unita tra bambini 
detective e sbandati di periferia, stanilinisti irriducibili ed 
ex partigiani alle prese e on il Pds. Si chiama Zitti e Mosca 
il film che Alessandro benvenuti, ex Giancattivo, attore 
comico, già regista di Benvenuti in casa Gerì, ha appena 
finito di girare nella provincia fiorentina. Nel cast una 
cinquantina di attori e: molti volti noti e notissimi Massi
mo Ghini, Athina Cenci lo stesso Benveniti accanto ad 
Alida Valli, Novello Novi-Ili e Pina Cei. 

«RUMORI MEDITERRANEI»: VL JAZZ IN CALABRIA. Si 
apre con il gruppo italiano dei Tanit insieme al trio Miro-
slav Vitous, Jan Garbarek e Peter Erskine ['undicesima 
edizione del festival intemazionale di jazz «^urnon medi
terranei», in programmai a Roccella Jorifc» dal 28 al 31 
agosto. Molti gli arasti ospiti che, per l'occasione, com-

' pongono brani originali, edi rilievoi due omaggi partico
lari a Steve Lacy e a Muro Daimon. In chiusura la Barry 
Guy and the London jazz composers' orchestra e il pro
getto del Roberto Gatte i QuarteL 

VENTIMILA IN PELLEGRINAGGIO PER El.VIS. Comin
ciano oggi per culminare il 16 agosto con la ricorrenza 
del quattordicesimo anniversario della mor e di Ehis Pre-
sley, le commemorazioni ufficiali nei luoghi can al miti
co musicista. A Graceland, la sua dimora, la seconda più 
visitata di tutti gli Stati Uniti dopo la Casa Bianca (700mi-
la turisti ogni anno), sono attese almeno ventimila per
sone. Il programma prevede visite guidale, kermesse, 
musica, una «Straelvis» di cinque chilometri, un'asta di ci
meli e la consueta veglia con processione sulla tomba di 
famiglia. 

GRETA GARBO IN UNA MOSTRA A ROMA. Dal 18 set
tembre al 16 ottobre la biblioteca nazionale di Roma 
ospiterà la mostra «Garbo, il volto del cinema», un'espo
sizione di materiali non filmici (libri, articoli, saggi, criti
che) dell'attività cinematografica della grande attrice. 
nonché un vasto elenco di fotografie, locandine, pieghe
voli, in parte inediti. Tra i film in programma, tutti in ver
sione originale, anche il raro Love dei 1927, diretto da 
Edmund Goulding, pnma interpretazione di Garbo nel 
ruolo di Anna Karenina. 

A COMACCHIO L'EMILIA ROMAGNA IN MUSICA. Dal 
jazz al rock passando per la lirica è quanto offre il pro
gramma di «Emilia canta», la prima rassegna estiva di so
norità emiliano-romagnole ospitata fino al 31 agosto a 
Cornacchie Nata da un' idea di Lucio Dalla per nlanciare 
il patrimonio musicale della regione, il cartelloni; pre
senta serate di bel canto con la soprano Carmela Apollo
nio, il rock dei Litfiba e, in chiusura, il concerto dell'ar
monicista Andy J. Fonest. 

PAVAROTTI: NIENTE AIDA, MA VERRÀ A ROMA. Il te
nore Luciano Pavarottl non canterà Mieto a! Central Park 
di New York come invece annunciato dal scvnntendente 
Cresci. «Non è nel repertorio di Pavarottl - ha detto l'a
gente del cantante - È comunque la notizia '.'ha appresa 
dai giornali». Ma Cresci non demorde. «Per New York è 
andata cosi - ha commentalo - ma stiamo studiando al
cune date per avere Pnvarotti all'Opera di Roma, da dove 
è assente da moltissimo tempo». 

(Slefar, ta Chinzan) 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

Musica classica «in salita» a L'Aquila 
• • I Litfiba stasera suonano al cam
po sportivo di Malano (Udine). Fa
brizio De André a Brescia, Gianna 
Nannini ad Acri (Cosenza), Rossana 
Casale a Ugnano (Udine), Grazia Di 
Michele a Ugnano Sabbladoro 
(Udine), Omelia Vanoni a Siracusa, 
i Malia Bazar a Ugnano Sabbladoro, 
il musicista tedesco Stefan Micus, che 
predilige le influenze orientali, suona 
a Sarzana (Sp), Scialpi è a Genaz-
zano. Ultima serata per la rssegna in
temazionale di Blues a Buccino (Sa
lerno) con Andy J. Forrest. 

Classica e lirica. A L'Aquila Escur
sioni musicali, che Iniziano alle 11 e 
proseguono lungo una passeggiata sui 
monti. Il gruppo è formato dal sopra
no Giselle Elgarresta, dal flauto di An
tonello Moroni, dal contrabbassista 
Tonino lele e dal clavicembalista Etto
re Maria Del Romano. A Baasano del 
Grappa, nell'ambito di «Asolo musi
ca», si esibisce il gruppo folcloristico 

Anima russa, con il basso Anatoli Sa-
fiulin e il soprano Nina Vysotina. Per 
«Emilia canta», a Comacchlo un con
certo con la cantante Francesca Peda-
ci e il pianista Leone Magiera. Al Uto-
rale del Cavallino (Venezia) brani 
polifonici con la Piccola poliphonia 
veneta dell'associazione Estro armoni
co. Operetta ad Agrigento con La ve
dova allegra, nell'allestimento della 
compagnia Belle epoque. Replicano, 
al festival pucciniano di Torre del La
go (Viareggio), Le villi e // tabarro, 
prima e ultima opera di Puccini, diret
te da Reynald Giovanlnetti. A Macera
ta ultima replica di Cast fan tutte, diret
ta da Gustav Kuhn. A Lanciano l'orga
nista Aivar Kalejs esegue musiche di 
Mendelssohn, Richter, Liszt, Guiltman, 
Hesford, Kalejs. A Trapani La vedova 
allegra, con la regia di Carlo Rivolta. A 
Tagllacozzo un concerto del flautista 
Maxence Larrieu con Francesco Chiri-
vl al flauto e Paolo Biondi al piano. A 

San Glmlgnano il Nuovo trio Fauré 
eseguono musiche di Mozart, Beetho
ven e Schubert. 

Danza. A Villa Celimontana (Ro
ma) la compagnia di Anna Catalano 
presenta due sue coreografie, Il merca
to delle memorie e Ixi traccia d'oro a.. 
WAMozart. A Cesenatico, per la ras
segna «La Luna e la Danza», stasera è 
in scena una «Gran soirée contempo
ranea» con Erminia della compagnia 
di Torao Suzuki, Colori di Enrica Pal
mieri, Bestiario di lan Sutton, e Selene 
di Chiara Reggiani. Ad Altomonte è 
invece in scena l'Aterballetto di Ame
deo Amodio che presenta tre coreo
grafie: Night creature di Alwin Ailey, 
Apollon Musaseled\ Balanchine e Coc
codrilli in abito da sera dello stesso 
Amodio. 

Teatro e cabaret. A Cordano (Pe
rugia), in piazza Doni Donna che di
pinge, donna pittrici': Quattro percorsi, 

un video di Anna Belardinelli. A piazza 
Coragino, serata di poesia in dialetto 
con Fausta Bennati, Mario Ceccucci, 
Isabella Giovannoni. A Taormina ulti
ma replica di Sei personaggi in cerca 
d'autore con Enrico Maria Salerno e 
Regina Bianchi, regia di Zeffirelli; e per 
Intrighi d'amore di Torquato Tasso, re
gia di Alvaro Piccardi. Teatro di figura 
a Imola, con il burattinaio romagnolo 
Mauro Monticelli ne // rapimento del 
principe Carlo; a Bellarla con il grup
po Assondelli e Stecchettoni; a Modi-
gitana, con Prezzemolina dei Pupi di 
Stac. Alla Versiliana di Marina di Pie-
trasanta ultima serata per Storie del 
signor G. N.2à\ Giorgio Gaber e La lo-
candiera di Goldoni con Manuela Ku-
stermann e Stefano Santospago. // 
giorno della civetta di Sciascia, con 
Nando Gazzolo e Nino Castelnuovo, 
regia di Melo Freni, è a Laghi di Slba-
ri (Cosenza) 

(Monica Luongo) 

«Melodie del mare e del sole» 
festival sloveno per la pace 
••1 MILANO Aria di vacanza 
in un paese in guerra. File di 
auto aspettano pazientemente 
il loro turno sulla superstrada 
che da Lubiana porta al mare 
di Koper. E' la Slovenia bene 
che, ogni fine settimana, ap
proda sulle dorate e amene 
spiagge dell'Istria e che il 16 e 
il 17 agosto affollerà, come 
ogni estate da 14 anni, l'Audi
torium di Portorose RadioKo-
per e Tv Lubiana sono pronte 
per registrare il grande evento, 
il più importante festival musi
cale della Slovenia che in pas
sato ospitò anche gli italiani 
Pupo e Toto Cotugno e che 
quest'anno avrebbe voluto tra i 
concorrenti anche Lucio Dalla, 
che però ha rinunciato. 

•Melodie del mare e del so
le» è una rassegna di canzoni 
balneari, ispirate all'evasione e 
alla vacanza, una specie di Fe
stival di Sanremo della Slove

nia che non poteva non tenersi 
a Portorose, la «Cote d'azur» ju
goslava. Slovena, pardon. Vii-
canza e smemoratezzs non 
tanto dal lavoro quanto dagli 
eventi bellici che quest'anno 
hanno costretto gli organizza
tori a rimandare di un mese. Il 
momento è arrivato. «Ora è co
minciata quasi una vera stagio
ne turistica - spiegano gli orga
nizzatori - anche se mancano 
gli stranieri» (ien l'Adriatica ha 
soppresso tutti I traghetti per 
Yugoslavia e Grecia). E se a 
nord verso la Slavonia razze d i-
verse comunicano a colpi eli 
mortaio la loro poca voglia di 
restare uniti, qui nella terra 
«conquistata» quasi cent'anni 
fa dal folle volo di Gabriele 
D'annunzio, si tenta l'opera
zione opposta. Merito dell'Al
pe Adria e di quanti chiedono 
più collaborazione tra popola
zioni altrettanto diverse ma 
memon dei sogni teresiani dol-

la Mitteleuropa, delle nostalgie 
dell'Impero Asburgico, quan
do qui fiorivano mezzi e idee. 
L'Italia con Tneste, l'Austna, 
l'Ungheria, la Slovenia e la 
Croazia partecipano al festival 
vacanziero con i loro beniami
ni locali: Elio Pisak. Andrea 
Makoter, la Platina Band, Or
nella Serafini e j\ngelo Baigue-
ra, col loro misto di generi, dal 
pop all'house r-iusic. E il duo 
Moulin Rouge, tnonfanle in 
Giappone con la disco "Ab
biamo tutto il d ntto di distrar
ci, di andare ava nti - dice Isloc, 
uno dei promolon - il mondo 
non si è fermat > quando l'ar
mata yugoslava ci ha invasi». 
Anche se dal (e: Uva] mancane 
molti interlocut )n: serbi, bo-
snici e quelli de le altre repub
bliche. «Per comunicare occor
re sincerità - conclude • ma do
po la morte di Tuo non c'è mai 
stata». a E Az 


